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Mi limito a sottolineare alcuni passaggi. Anzitutto, il dono di un ulteriore quaderno di raccolta di testi di Guglielmo Giaquinta, sul tema Vita teologale vita nello Spirito. Sono brani tratti da Corsi di Esercizi Spirituali, La vita nuova, La communio, La vita teologale, La teologia della croce e altri.. 
Il senso del lavoro di studio fatto credo che sia insito proprio nelle relazioni e direi, in certo modo, anche in alcune variazioni ai titoli delle relazioni. Penso, per esempio, alla variazione del titolo di Bruno Secondin: ci ha parlato della spiritualità del ‘900 e della santità, e come Giaquinta si colloca all’interno di questa dimensione del ‘900. Secolo breve per gli eventi ma secolo lungo per la storia della spiritualità. Riprende molto della spiritualità ottocentesca fino al Vaticano II. Il Vaticano II recepisce il passato e rilancia, con accenti nuovi, un percorso di spiritualità proprio annodato al tema della vocazione universale alla santità espresso nel capitolo V di Lumen Gentium. Giaquinta ha saputo valorizzare la spiritualità ottocentesca, di cui era figlio, promuovendo al suo interno un percorso innovativo, sancito e rilanciato per la Chiesa universale dal Vaticano II. 
Penso anche alla sottolineatura di Gisana, che ha voluto riprendere non tanto il fondamento biblico-patristico della vita teologale di Giaquinta, quanto piuttosto evidenziare la compenetrazione tra testi della Scrittura, testi dei Padri e testi di Giaquinta. Ha messo in dialogo tutti e tre in una forma fortemente eloquente e proficua. Ha annodato tutto questo attorno ai due sintagma, come li ha chiamati: “vita nuova” e communio spiritualis. 
L’intervento di Bordoni stringato, essenziale, ha riassunto la dimensione pneumatologica della vita teologale in Giaquinta a partire da Cristo Crocifisso e Risorto, centro della riflessione di Giaquinta: non si dà in Giaquinta una riflessione sullo Spirito Santo, una riflessione sul Padre, se non a partire da Cristo. La cristologia è il punto di riferimento essenziale di Giaquinta. A partire da essa, egli parla del Padre e dello Spirito Santo. Cristo rivela il Padre. Il Risorto ci dona lo Spirito. In quella che gli specialisti chiamano la Pentecoste giovannea: il Giorno di Pasqua, il Risorto dona lo Spirito. 
La lezione del cardinal Cottier ci ha permesso di guardare alla vita nello Spirito non tanto da un punto di vista teorico, avulso dalla vita cristiana, ma ripartendo dalla Tertio Millennio Ineunte, al n. 30. Tutti chiamati alla santità, nella condizione ordinaria, in misura alta della vita cristiana. L’anelito alla santità, la risposta a questa vocazione è consequenziale alla ricchezza quotidiana di doni dello Spirito. 
Infine Gambalunga ci ha invitato a guardare con più attenzione, con più senso di responsabilità, anche alla dimensione mistica della vita cristiana, della nostra vita ordinaria. 
Emerge, così, ancora una volta, la ricchezza del lascito di Guglielmo Giaquinta. Un lascito che non prevede cesure tra la lezione teologica e la dimensione esistenziale, che è annodato attorno alla sua riflessione non meno che alla sua esperienza personale: a ciò che lui ha insegnato a partire dalla personale esperienza; a ciò che lui viveva a partire da ciò che insegnava. Mi pare che Bordoni abbia sottolineato come la teologia ha bisogno di riprendere quella dimensione propria dei teologi medievali che scrivevano e insegnavano ciò che vivevano. Ciò che viene anche chiamata teologia fatta in ginocchio, come risultato della preghiera più che come conseguenza di disquisizioni cattedratiche. La riflessione teologica di Giaquinta si colloca in questa prospettiva perché i testi da lui prodotti sono stati approntati per Corsi di Esercizi Spirituali, meditazioni, incontri di gruppi, ecc. Sappiamo bene quale fosse l’intensità con cui pronunziava le parole e trasmetteva i contenuti. Quella intensità consegnava non solo ciò che diceva ma anche il modo come viveva personalmente le riflessioni che comunicava. Questo particolare aspetto della modalità di pronunzia di discorsi, di riflessioni, purtroppo non ci è consegnato dalla ricostruzione storica delle vicende umane. Ben sappiamo, eppure, come alcune volte l’inflessione della voce, l’espressione del viso, esprimono l’intensità del sentire personale di chi parla e permettono di recepire meglio i contenuti che si intendono trasmettere. Così anche per Giaquinta. Quanti abbiano avuto la possibilità di ascoltare e di vedere il suo modo di parlare manteniamo viva la memoria di una persona che viveva anzitutto personalmente ciò che diceva. E lo viveva in modo intenso, in misura alta. D’altra parte il suo motto episcopale era proprio Duc in altum. 
Questo Convegno mi pare chiuda un itinerario, l’itinerario dell’approfondimento delle virtù teologali, nella sequenza, forse più corretta, di fede, carità e speranza. D’altronde è questa la sequenzialità della vita cristiana. L’itinerario di studio su Giaquinta fin qui compiuto in fondo è questo: il I Convegno ha avuto come punto di riferimento nodale, il Padre, la fede; il II Convegno ha avuto il Figlio, la carità; questo III Convegno ha avuto lo Spirito Santo, e dunque la speranza. 
Questi Convegni, e questo III Convegno in modo particolare, ci hanno consegnato delle relazioni di grande valenza, contenuti particolarmente pregnanti. Consegna non finalizzata a dilettare la nostra intelligenza, il nostro sentimento di affezione per Giaquinta. Piuttosto, ci sono consegnate per assumerci la responsabilità di viverle, lasciandoci guidare, sostenuti dalla speranza della salvezza. Il cardinal Cottier ci ha anticipato un significativo passaggio della Spe salvi, i tre luoghi della speranza: la preghiera, l’agire, il soffrire. Luoghi di speranza ampiamente presenti in Giaquinta. Riscontrabili, se quanto sto per dire non è una forzatura, nelle realtà ecclesiali che da lui hanno preso vita. Se vi è un minimo di sostenibilità per questi riferimenti, può allora cogliersi nell’insieme della sua intuizione, del suo carisma - il massimalismo e le realtà nate perché questo sia vissuto e annunciato - un forte motivo di speranza per questo mondo, per questa storia. 
L’intervento di Gambalunga ha pure aperto la via a possibili temi di prossimi Convegni.

Si tratta di individuare l’anello di congiunzione tra l’itinerario di approfondimento fin qui compiuto, la pienezza della vita teologale, e l’itinerario che ci auguriamo di poter ancora compiere, per cogliere in Giaquinta la forza e la responsabilità dell’accoglienza che riceviamo da Dio, così come siamo, e nell’accoglienza che siamo chiamati a consegnare agli altri. Il Convegno apre, quindi, alla celebrazione della speranza. Vi è certamente un percorso unitario insito nell’itinerario che stiamo seguendo: virtù teologali, Eucaristia, Mariologia, coordinate intimamente all’Ecclesiologia. Il Vaticano II ce l’ha insegnato in modo chiaro ed evidente, in special modo nel capitolo VII di Lumen gentium. 
L’augurio è che anche questo Convegno, facendoci approfondire il lascito di Giaquinta, ci arricchisca spiritualmente e ci renda sempre più testimoni di Cristo Risorto, speranza per questa nostra storia. 
